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jEssendoci  capitata  sottocchio  una  Lettere!  stam¬ 
pata  nel  voi.  8.  del  secondo  Decennio  dell’ Antolo¬ 
gia  Fiorentina  diretta  nel  dì  7  Ottobre  i832  dal 
Conte  Cicognara  al  Professore  Giordani  sopra  la 
stampa  del  così  detto  Spasimo  intagliata  dal  Pro¬ 
fessore  Toschi  di  Parma  dalla  pittura  di  Raffaello 
esistente  a  Madrid,  sebbene  noi  già  conoscessimo 
i  meriti  che  adornano  quell’ egregio  artista,  abbia¬ 
mo  dovuto  inarcare  per  alto  stupor  le  ciglia  leggen¬ 
do  le  cose,  ch’essa  contiene.  Ma  calmata  alquanto 
la  prima  impressione,  e  dato  luogo  ad  un  ponde¬ 
rato  esame,  onde  non  fare  torto  troppo  deciso  alle 
cognizioni,  ed  ai  lumi  di  un  tanto  Scrittore  (non 
però  artista  )  abbiamo  dovuto  per  necessità  con¬ 
chiudere,  ch’egli,  compiacente  all’estremo,  non 
essendosi  potuto  negare  ai  desiderj  del  proprieta¬ 
rio  del  Rame  (  che  il  giorno  avanti  gli  avea  porta¬ 
to  a  mostrare  la  stampa  )  abbia  dovuto  pure  scri¬ 
vere  qualche  cosa  ,  e  per  non  tradire  la  propria 
coscienza,  abbia  preso  il  partito  del  celebre  Se¬ 
gretario  Fiorentino  allorquando  scrisse  del  Princi¬ 
pe ,  mentre  noi  crediamo  dover  interpretare  nel 
senso  giusto  le  prime  parole  della  sua  Lettera 
«  Sciancato ,  sfinito ,  senzalena,nè  potenza  »  cioè 
che  debbano  riferirsi  alle  inferiori,  e  meno  nobili 
parti  del  corpo,  e  non  mai  alle  più  nobili,  e  su¬ 
periori. 


Ma  egli  non  pensò  in  quel  punto,  che  per  essere 
gentile  col  mercante,  recava  danno  notabile  all’ar¬ 
tista  ,  il  quale  per  conservare  illesa  quella  riputa¬ 
zione,  che  avea  di  già  meritamente  acquistata,  ben 
comprendeva,  che  siccome  quis  nìmìs  probat  mh.il 
probat,  col  salire  troppo  oltre  con  una  sì  smac¬ 
cata  esagerazione,  si  sarebbe  incontrato  1’  effetto 
opposto  allo  scopo,  come  appunto  accadde  nel 
Principe ,  e  avrebbe  dovuto  finire  per  bramare,  e 
procurare,  chè^ónde  non  cadesse  sopra  di  se  tutta 
l’odiosità  delle^rette,  ed  intelligenti  persone,  ve¬ 
nisse  quella  Lettera  a  guisa  del  Principe  soppressa, 
anatematizzata,  ed  in  prima  classe  proibita. 

Passiamo  ora  di  volo  in  rivista  le  espressioni 
della  citata  Lettera.  Il  Conte  dice  «  Non  si  vede 
in  quest' opera  più  l’ acciarino  >3  ec.  Quando  non 
sia  sbaglio  di  stampa,  sarà  uno  scherzo  di  lingua, 
onde  risponderemo  ancor  noi  con  uno  scherzo  .  E 
dice  benissimo  il  Conte  che  non  vi  è  V  acciarino. 
Difatti,  quella  stampa,  ad  onta  di  molte  belle  quali¬ 
tà  che  offre,  non  ha  preso  fuoco . 

c<  Non  si  vede  il  bambacioso  ,  il  molle  ,  lo  sner • 
cc  vato ,  il  troppo  tormento ,  l'impasto  vizioso  di 
a  altri  maestri  che  pur  levaron  grido  53.  E  di  ce  be¬ 
nissimo  il  Conte  Cicognara ,  poiché  ninna  stampa 
del  Prof.  Toschi,  e  singolarmente  quella,  di  cui  si 
tratta,  può  paragonarsi  alle  produzioni  di  Beau* 
varlet.e  de*  suoi  imitatori ,  nelle  quali  appunto  pre¬ 
cisamente  si  trovano  le  sovraccennate  particolari¬ 
tà  .  Ma  il  grido  che  levò  quell’artista  in  Francia  per 
la  novità  della  sua  estrema  finitezza  cessò  quasi  con 
esso,  e  non  sono  certamente  le  sue  stampe  quelle, 
di  cui  dai  conoscitori  del  vero  bello  oggi  si  faccia 
tesoro . 

cc  In  questa  stampa ,  eh' è  la  più  bella  del  bulino 
Europeo  33  ec.  Si  pesino  bene  queste  parole .  Se 
tale  essa  sia  lo  ha  provato  già  dopo  la  pubblicazio¬ 
ne  e  lo  proverà  ancora  in  seguito  il  pubblico  Eu- 


ropeo,  il  giudizio  del  quale  non  erra;  e  ne  for¬ 
ma  certa  misura  la  rarità,  e  lo  straordinario  au¬ 
mento  del  prezzo.  E  noi  pensiamo,  che  non  se  lo 
creda  neppur  lo  stesso  Autore  anche  quando  fosse 
imbevuto  cieli’ amor  proprio  il  più  eccedente;  mac¬ 
chia  che  non  gli  si  può  attribuire ,  essendo  dotato, 
per  quanto  ci  è  noto,  di  quella  discreta  modestia, 
e  di  quella  specie  di  diffidenza  del  proprio  inge¬ 
gno  dirimpetto  alle  somme  difficoltà  dell’arte, 
che  forma  appunto  uno  de’  pregi  degli  artisti  che 
veramente  sanno.  Siamo  anzi  persuasi,  che  di  tale 
espressione  abbia  portate  le  sue  lagnanze  all’  illu¬ 
stre  Estensore  di  quella  Lettera. 

Osserviamo  quindi,  perchè  agli  occhi  del  Conte 
sia  la  più,  bella  stampa  del  bulino  Europeo.  Per¬ 
chè  «  H  bulino  gira  con  magistero  negli  scorci  mu- 
«  scolari ,  si  spiega  ,  è  largo  profondo ,  senza  pau - 
“  ra ,  senza  esagerazione  ,  e  non  si  vede  V  abuso 
«  dei  terzi  taglia  che  spesso  empiastrano  tante  ape - 
ire  di  calcografia,  ed  il  punto  è  adoperato  con 
«  sobrietà  magistrale .  La  forza  è  distribuita  con 
«  equilibrio ,  e  portata  a  quel  grado  che  non  si  pub 
«sorpassare ;  i  lumi  armonici ,  e  brillanti  per  quel 
«  concentramento  che  V  artificio  del  Pittore  mise 
«  per  opera  dei  Uni  bianchi,  variati  di  toni  in  cani - 
«  po  aperto;  e  veramente  V armonìa  generale  è  un 
«  prodigio  ec . 

Dunque  le  opere  classiche  di  tanti  nomini  esi- 
mii ,  e  per  non  rimontare  tanto  lungi,  degl’inta¬ 
gliatori  dei  secoli  decimosettimo  ,  decimottavo ,  e 
di  quelli  eziandio  che  toccarono  il  decimonono  sa¬ 
ranno  tutte  inferiori  a  questo  portento  dell’arte? 
Dunque  in  una  Santa  Famiglia,  in  un  Pianto  degli 
Angeli,  in  una  Maddalena ,  in  una  Tenda  di  Dario, 
nelle  opere  pressoché  tutte  dell’ immortale  Edelink, 
il  bulino  non  gira  con  magistero,  non  si  dispiega, 
non  è  largo,  e  profondo  al  bisogno;  è  timido  anzi, 
esagerato,  e  perchè  forse  agli  occhi  del  Conte  Gi- 
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cognara  ivi  è  abuso  di  terzi  tagli,  sono  quelle  ope¬ 
re  altrettanti  empiastri?  Dunque  nelle  opere  di 
Strange ,  e  singolarmente  nelle  sue  Veneri ,  nella 
Famiglia  di  Carlo  I.  il  punto  non  è  adoperato  ma¬ 
gistralmente,  la  forza  non  sì  trova  degradata  e  in 
giusto  equilibrio,  i  lumi  dei  pannilini  non  brillan¬ 
ti,  ed  armonici  col  rimanente  delle  tinte  locali, 
non  vi  esiste  armonìa  generale,  ed  anziché  farci 
vedere  come  fanno  ad  evidenza  il  succoso  pen¬ 
nello  della  Veneta  Scuola,  il  piti  armonioso  della 
Fiamminga,  perchè  forse  al  vedere  del  Conte  trop¬ 
po  di  terzi  tagli  sono  fornite,  saranno  da  chiamar¬ 
si  col  nome  di  empiastri?  Dunque  a  nulla  più  var¬ 
rà  il  forbito  acciajo  di  un  Balechou ,  il  lucido  raso 
di  un  Wille  ?  Annientata  resterà  la  Battaglia  de  la 
Hogue  di  un  Woollett  con  tutto  il  ricco  corredo 
delle  sue  inimitabili  produzioni?  Un  giocarello 
da  scuola  diverrà  la  tanto  applaudita  Assunta  di 
Saharp,  che  seppe  sì  bene  tradurre  il  pennello  fa¬ 
cile,  e  sentito  di  Guido,  e  perchè  ivi  sono  terzi  ta¬ 
gli  si  collocherà  nel  numero  degli  empiastri?  E- 
clissate  resteranno  le  produzioni  di  un  Longhi  ,  e 
singolarmente  il  suo  Sposalizio  da  Raffaello,  ove  la 
maggior  parte  delle  teste  recano  stupore,  e  mara¬ 
viglia,  e  poiché  ha  la  disgrazia  di  contenere  terzi 
tagli  dovrà  aumentare  il  numera  degli  empiastri? 
Si  fa  poi  somma  grazia  dal  Conte  Cicognara  di  no¬ 
minare  nella  sua  Lettera  il  Cavallo  di  Morghen,  ma 
unicamente  per  citare  una  inezia,  una  vera  mise¬ 
ria,  (piali  sono  certi  filolini  di  chiara  luce  parago¬ 
nabili  per  la  loro  mole  ad  altrettanti  fili  di  seta: 
ma  troppo  chiaro  si  vede  essere  questa  una  cita¬ 
zione  stiracchiata  tendente  Soltanto  a  far  conosce¬ 
re  l’animo  suo  persuaso  di  non  avere  quell’Artista 
intagliala  miglior  cosa  di  quella;  inferiore  però 
tuttavia  alla  stampa,  che  somministra  argomento 
alla  sua  Lettera,  la  quale  stampa  convien  far  ben 
attenzione  per  ricordarsi  essere  la  più  bella  del 
bulino  Europeo . 
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Noi  invece  siamo  di  opinione,  che  quel  vero 
Genio  dell’arte,  di  cui  sono  forse  ancora  calde  le 
ceneri,  alla  sola  sua  età  di  anni  21  pubblicasse  tale 
Stampa  da  far  tremare  più  di  un  valente  artista  : 
della  Giurisprudenza  da  Raffaello  noi  intendiamo 
di  favellare.  Tralasceremo  pertanto  di  parlare  del¬ 
la  sua  Aurora,  del  suo  Cavallo  (  avendo  già  citate 
le  striscioline  di  luce  il  Conte  Cicognara  )  della 
sua  Vergine  da  Tiziano,  della  sua  Cena  da  Lionar- 
do  ec.  ec.  ec.  Invitiamo  i  veri  intelligenti ,  gli  ama¬ 
tori  della  verità  a  confrontare  di  quest’ ultima  stam¬ 
pa  le  sole  teste,  le  sole  mani  (  per  non  perdersi  negli 
accessorj  )  (1)  con  quante  ne  esistono  intagliate  sin 
qui,  ed  osiamo  lusingarci,  che  se  non  superano  , 
non  si  troveranno  ad  altre  seconde.  Ma  già  a  nor¬ 
ma  dell’occhio  Cicognaresco  essendovi  forse  in  quel¬ 
le  opere  abuso  di  terzi  tagli,  debbono  essere  collo¬ 
cate  tra  gli  empiastri  della  calcografia. 

Convien  esser  dell’arte  per  iscrivere  con  esattez¬ 
za  sopra  certe  materie.  La  natura  debb’ essere  rap¬ 
presentata  non  come  è,  ma  comesi  vede:  ed  i  ter¬ 
zi  tagli  ajutano  mirabilmente  a  velare  quelle  parti 
in  addietro,  che  o  per  mancanza  d’immediata  lu¬ 
ce,  o  per  frapposizione  dell’aria  non  debbono  es¬ 
sere  distinte,  e  precise  come  gli  oggetti  ,  che  di 
prima  veduta  all’occhio  dello  spettatore  si  rappre¬ 
sentano.  Ora  che,  per  non  essere  artista  ,  ci  siamo 
presi  la  libertà  d’istruire  rispettosamente  il  Conte 
sull’uso  dei  terzi  tagli,  rimettiamo  alla  sua  esatta, 
imparziale  ispezione  lo  esaminare,  se  dei  terzi  ta¬ 
gli  sia  abuso  negli  Autori  Classici ,  che  hanno  me¬ 
ritamente  levato  sin  qui  grido  Europeo,  o  vero 
nella  stampa  da  lui  battezzata  per  la  piu  bella  del - 
V Europeo  bulino . 

Trattandosi  infine  di  Autore  vivente,  per  cui  pro¬ 
ti)  Si  consultino  a  questo  proposito  le  Lettere  di  Giovanni  Volpato, 
giudice  competente  in  queste  materie  dirette  al  suo  Genero  date  de'  1 1 ,  e 
a5  Aprile  dell’anno  1800. 
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Cessiamo  tutta  la  dovuta  stima,  ed  ammirazione, 
crediamo  che  delicatezza  Artistica,  e  Letteraria  ci 
impedisca  di  portar  esame  non  solo  per  verificare 
se  realmente  esistono  nella  stampa  dello  Spasimo 
le  bellezze  sovrannaturali  dal  Conte  vedute  per  co¬ 
stituirla  la  più  bella  dei  bulino  Europeo,  ma  an¬ 
cora  per  osservare  se  vi  si  trovino  difetti  d’  arte  a 
moderata,  e  giudiziosa  critica  soggetti .  Soltanto 
trascinati  dalle  esagerazioni  del  Conte  a  riflettere, 
che  opera  umana  non  hawi  senza  difetti,  dovremo 
nostro  malgrado  emettere  un  dubbio,  se  tutti  i  so¬ 
vraccennati  empiastri  giudiziosamente  applicati 
fossero  stati  utili  a  risanare  le  piaghe  di’quel  d’  al¬ 
tronde  robusto  ,  e  venustissimo  corpo  . 

Alcuni  imparziali  Amici 
dell’Arte  dell’Intaglio. 


Pisa  .  Tipografia  Nislri  e  Cc. 
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